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Olimpiadi ’96

I pesisti Dal Soglio
e Fantini approdano
nella finalissima
Eliminato Venturi

Dueazzurri approdanoalla finaledelpeso. Il primoa
guadagnarsi l’accessoalla finaleadodici è stato il primatista
italianoPaoloDalSoglio, campioneeuropeo indor incarica. Il
pesistahaottenutoal secondo lancio lamisuradi20,58
metri,mentre il limitedi ammissioneera fissatoa19,80. La
sua, inoltre, è stata lamiglioremisuradelle qualificazioni e
questo fabensperareper la finale.Parlaredimedaglia
sarebbeavventato,macerto il pesistapuòannoverarsi tra i
primi cinquealmondoperaunto riguarda leprestazioni
stagionali.DalSogliononsaràcomunque l’unico italianoa
gareggiare in finale.Ce l’ha fattaancheCorradoFantini,
sebbenesiaandatosotto lamisuradi ammisione, (19,40 la
misurada luiottenuta) hacomunqueconquistato
l’undicesimaposizione.È invece restato fuoriGiorgioVenturi,
cheha realizzato18,98e ladiciannovesimamisura. Il pesoè
comunqueunaspecilità dove l’Italianonannoveragrandi
risultati alleOlimpiadi. L’unicamedaglia, d’oroperaltro, è
stataquella conquistata daAlessandroAndreinel 1984aLos
Angeles. Andrei fuancheperunbreveperiododetentoredel
recordmondiale.

Nei 100 metri
si prepara la grande
sfida tra Fredericks,
Boldon e Christie

9e95. AtoBoldon, lo sprinter di Trinidad ha fatto subito capire,
giànei quarti, di voler conquistare l’oronei 100metri. È andato
in scioltezzanella suabatteria, senza forzare, eppureha fatto
segnare un tempo, conventonullo, di soli tre centesimi
superioreal recordolimpico. La finaledei centodi oggi
promette scintille. Scintille chepotrebberoarrivaredal
«vecchio»Christie,medagliad’oroaBarcellona. Nelleprime
batteriedi qualificazione si erabemnnascostoperpoi far capire
chenonèancora fuori dalla lottaper il titolo. Il suo tempo, 10e
03, fa capire cheunamedaglia èaportatadimano.Dietrodi lui
il canadeseBailey,mentreDrummondèapparso fuori
condizione.Nella stessa batteriadi Christie correvaanche
l’azzurroMadonia, che si èdovutoaccontentaredell’ottavo
posto.D’altrondevisto i velocisti ingaraeradifficilepensaread
unaltro risultato. La terzabatteria vedeva inpista il favoritodi
questa specialità, il namibianoFredericks. Èpartito comeun
fulmine perpoi rallentare vistosamentenegli ultimi ventimetri,
eppureha fatto segnareun9e93conventoa favoredi un
metro.Rimanesicuramente lui il favoritoper l’oro,ma la lotta
conBoltoneChristie sarà sicuramente spettacolare.
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Oro nella marcia, i centroamericani non avevano mai vinto nulla ai Giochi

Ecuador, la prima volta
La «via crucis»
di Didoni & C.
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E stanotte
il re dello sprint

La venti chilometri di marcia si è trasformata in

un penoso, triste arrancare per i nostri azzurri.

Una catastrofe: Perricelli sedicesimo, venti-

quattresimo De Benedictis e addirittura trenta-

quattresimo il campione del mondo, Didoni.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MARCO VENTIMIGLIA

Nei 100 metri l’oro dello sprint sembra essere

stato già ipotecato. La vittoria non dovrebbe

sfuggire a Frankie Fredericks. Per il velocista

namibiano l’unico avversario da battere do-

vrebbe essere il record mondiale.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

— ATLANTA. Una sportiva cata-
strofe, una Caporetto agonistica
tanto brutta da essere vera. A scri-
vere l’epitaffio di questa 20 chilo-
metri di marcia, la gara che ha
aperto i Giochi dell’atletica leggera,
ci ha pensato proprio il commissa-
rio tecnico azzurro, Sandro Dami-
lano: «In 100 anni di marcia alle
Olimpiadi credo che mai gli italiani
siano andati così male». E se lo dice
uno con tanta esperienza, fratello
ed allenatore dell’olimpionico
Maurizio, c’è purtroppo da creder-
gli sullaparola.

Giovanni Perricelli sedicesimo,
Giovanni De Benedictis ventisette-
simo, il campione del mondo Mi-
chele Didoni trentaquattresimo! Più
che l’estratto di una classifica sem-
bra il bollettino dei caduti. E non
mancano le curiosità impietose:
davanti agli ultimi due azzurri sono
giunti anche il giapponese Ikeshi-
ma e il keniano Kimtai, esponenti
di scuole non propriamente stori-
chedella specialità...

Prima di passare allo sconforto, e
alle polemiche, del dopo gara,
qualche amara pillola di cronaca.
Per l’inaugurazione dell’atletica
Atlanta non aveva offerto il suo vol-
to peggiore (che è veramente terri-
bile). Umidità sì, circa il 90%, ma al-
meno una mattinata temperata
con una fitta coltre di nuvole a co-
prire lo spietato sole della Georgia.
La gara del terzetto italico è incredi-
bilmente finita dentro lo stadio, nel
senso che dopo il chilometro per-
corso sulla pista olimpica i nostri
hanno già cominciato a perdere
contatto!

Per il resto, una volta che i mar-
ciatori hanno imboccato la strada,
è stato solo un inutile scrutare nel
monitor, per cercare di individuare
qualche italiano sullo sfondo del
gruppodeimigliori.

Preso atto della triste scomparsa
degli accreditatissimi connazionali
(Perricelli è vicecampione iridato
della 50 chilometri mentre De Be-
nedictis vanta un argento nella
”venti” dei mondiali ‘93), non è ri-
masto altro che dedicarsi ai primi.
Come sempre la competizione ve-
ra è iniziato nell’ultimo quarto di
gara quando il russo Shafikov, a
lungo capofila solitario, è improvvi-
samente scoppiato lasciando spa-
zio al trio destinato a giocarsi il po-
dio.

Il russo Ilya Markov, il messicano
Bernardo Segura e l’ecuadoregno
Jefferson Perez hanno proceduto
insieme fino al diciottesimo chilo-
metro. Poi è stato proprio il meno
noto dei tre, il piccolo Perez ad at-
taccare involandosi verso una vitto-
ria assolutamente inattesa, prima
medaglia nella storia sportiva del-

l’Ecuador. Secondo è giunto l’euro-
peoe terzo il centroamericano.

«Proprio non andavo, me ne so-
no accorto appena iniziata la gara».
Così uno stupito Michele Didoni
nell’ampio tunnel sottostante lo
stadio, punto d’incontro con la
stampa. «È come se avessi avuto un
black-out mentale - ha aggiunto il
ventiduenne lombardo. Ero con-
vinto di poter far bene e poi all’im-
provviso si è spenta la luce. Però
non chiedetemi perché, non lo so
nemmeno io».

Peccato che a sciogliere l’eni-
gma di questo autentico tracollo
non abbia pensato neanche il se-
galigno De Benedictis: «Che devo
dire? Non c’ero fin dall’inizio. Ho
avvertito subito delle brutte sensa-
zioni, persino dei crampi alle gam-
be. Spero solo di riprendermi in
tempoper la50chilometri».

Finalmente, a fare un minimo di
chiarezza è arrivato Giovanni Perri-
celli, il migliore (si fa per dire) del
terzetto italiano. «La cosa brutta -
ha esordito - è che neanche posso
dire di aver s offerto in gara. La veri-
tà è che non c’ero muscolarmente
e quindi mi sono dovuto adattare a
quello chemi consentivano le gam-
be. Credo che oggi abbiamo paga-
to tutti un errore. Si è sbagliato nel
voler venire qui in anticipo per am-
bientarsi subito. In questo modo si
è finito per consumare troppi liqui-
di e sali minerali negli ultimi allena-
menti. E il fatto che altrenazioni ab-
biano commesso i nostri stessi erro-
ri non è poi una gran consolazio-
ne».

Parole dure, quelle di Perricelli,
che sono andate visibilmente di tra-
verso al ct Damilano: «Le osserva-
zioni di Giovanni mi sembrano un
po‘ scontate, anche perché è ovvio
che una sconfitta del genere deve
essere stata causata da qualche er-
rore. Inutile però pensarci adesso,
ormai è andata così, ci torneremo
su a Giochi finiti. Una cosa però
tengo a dirla: la scelta di venire in
anticipo ad Atlanta è stata condivi-
sada tutti».

Insomma, come avrete capito in
Casa Italia la batosta ha subito in-
cupito l’atmosfera. Al gruppo della
marcia, in verità, resterebbero altre
due occasioni, la 10 chilometri
femminile di lunedì prossimo e la
cinquanta in programma il 2 ago-
sto. ma il primo a non crederci, ahi-
mè, sembra proprio il commissario
tecnico. «A questo punto sono
preoccupato - ha borbottato Dami-
lano -, anzi preoccupatissimo. Se si
è sbagliato nel programmare l’av-
venimento le conseguenze rica-
dranno su tutto il gruppo, compre-
se le marciatrici». Come dice il vec-
chioMike?Allegria...

— ATLANTA. Dodici batterie con
un centinaio di ragazzi pronti a sfi-
darsi su quanto di più semplice esi-
ste nello sport, una pazza corsa su
un rettilineo lungo 100 metri. È ini-
ziata, così, ieri la selezione nella più
prestigiosa fra le gare olimpiche. È
stato una sorta di giro del mondo in-
seguendo con gli occhi le falcate dei
rappresentanti dei cinque Continen-
ti. Ma dopo questo inizio cosmopoli-
taoggi si fa sul serio.

Saranno in molti a poter vantare
nella semifinale e nella finale odier-
na (tre di notte in Italia) quell’unica
credenziale che divide il fuoriclasse
dal semplice campione dello sprint.
Saranno in molti a poter dire, prima
di accomodarsi sui
blocchi dentro il gran-
de stadio olimpico, di
aver corso almeno una
volta i 100 metri al di
sotto dei dieci secondi
netti, la barriera d’ec-
cellenza della speciali-
tà.

Saranno soltanto in
due, invece, quelli che
potranno vantare qual-
cosa di più nell’ambito
della selezionatissima
truppa: Frankie Frede-
ricks e Linford Christie
in carriera hanno fatto
ancora meglio, sono
scesi al di sotto dei no-
ve secondi e novanta
centesimi. Non paia
capzioso questo inizia-
re col cronometro alla mano. Il dato
tecnico è infatti un modo per acco-
munare due uomini che già domani
potrebbero ritrovarsi accoppiati in
un elenco di sommo prestigio, quel-
lo degli olimpionici dei 100 metri. Il
trentaseienne Linford già fa parte di
questo ristrettissimo club, avendo
vinto la medaglia d’oro a Barcellona;
qui, nel pronosticodeipiù, dovrebbe
limitarsi a onorare l’impegno aven-
do già imbocc ato il viale del tramon-
to agonistico. Il ventinovenne Fran-
kie, che dietro Christie giunse nei
Giochi spagnoli, questa volta aspira
vivamente ad entrare nell’albo d’o-
ro, e magari di farequalcosadipiù.A
cavallo fra giugno e luglio Frankie
Fredericks ha prima corso in 9”87 ad
Helsinki poi in 9”86 a Losanna, sfio-
rando di un solo centesimo il prima-
to mondiale di Leroy Burrell. Nessu-
no nella corrente stagione può van-
tare un tale rendimento (il 9”87 di
Christie risale ai mondiali del ‘93),
nessuno più di Fredericks può quin-
di coltivare un doppio sogno per
queste Olimpiadi, la vittoria ed il re-
cord. E ad aiutare questo sprinter
dell’africana Namibia, ingegnere,
minatore, esperto di informatica e
calciatore (tante sono le professioni

che gli sono state attribuite spesso a
sproposito) ci sarà soprattutto una
pista velocissima, fatta apposta per
propiziare straordinari acuti crono-
metrici.

Sul fatto che sia Fredericks il favo-
rito odierno esistono pochi dubbi.
Ad orientare il pronostico non c’è
solo il salto di qualità di Frankie, ma
anche il suo diverso aspetto fisico. Di
fisico naturalmente longilineo, que-
st’anno il nostro è improvvisamente
cambiato, mettendo su colline di
muscoli dall’origine sospetta. L’esa-
me antidoping lo ha però sempre
promosso, e così il namibiano si è
potuto togliere non pochi sfizi sulla
strada per la Georgia. Oltre agli acuti

sui 100 vi sono state le
prodezze sulla doppia
distanza, prima un fan-
tastico record mondiale
indoor, 19”96, poi l’in-
dimenticabile gara di
Oslo, sfidante e vincito-
re nientemeno che di
Michael Johnson. Quo-
tatissimo Fredericks,
sembra esserci assai
poco margine di mano-
vra nello scegliere le al-
ternative al namibiano.
Il ruolo di possibile ou-
tsider calza infatti a
pennello ad uno solo
elemento, Ato Boldon
da Trinidad. Costui non
è proprio un ragazzo di
belle speranze. Gli au-
spici giovanili di questo

ventiduenne trapiantato a Los Ange-
les si sono da tempo tramutati in
realtà. Terzo nei campionati mon-
diali dell’anno scorso, quest’anno il
caraibico Ato - che però vive in una
lussuosa magione a Beverly Hills - ha
corso in 9”92 a Eugene e 9”94 a Lo-
sanna. Velocista di statura mediama
dal fisico massiccio, Boldon è un ti-
po con le idde chiare: «Quest’anno
posso scendere sotto i 9”90, quello
successivo fare il record delmondo».

E gli statunitensi, possibile che
non corrano per l’oro proprio di
fronte alla loro folla ipernazionali-
sta? Dennis Mitchell, Mike Marsh e
Jon Drummond sono tipetti veloci,
se no non avrebbero tolto il posto a
Leroy Burrell e Carl Lewis durante gli
spietati Trials americani, ma appaio-
no un gradino al di sotto della cop-
pia Fredericks-Boldon. Così come
non convince fino in fondo il cana-
dese Donovan Bailey, il campione
mondiale in carica che però nelle ul-
time settimane ha combattuto con-
tro un problema muscolare: questo
dovrebbe passare quel particolaris-
simo convento abitato dagli sprinter
puri. Superfluo aggiungere che sono
tutti afro-americani. Borzov e Wells,
chi erano costoro? - M.V.

JeffersonPerezmentretaglia il traguardo Gobet/Ansa

E sui 400 Virna De Angeli fa un primato su «misura»
VirnaDeAngeli, il talentopiùpromettente fra le nuove leve
dell’atletica nostrana, nonci è mai parsa ragazza venale. pe
rò il sospetto cheabbia fattounprimato su“misura” resta.
Unpaiodi giorni fa il presidentedella Fidal, GianniGola,
avevaannunciato i premiposti in palio a stimolodelle
prestazioni: 5milioni in casodi record italiano,3per il
miglioramento del limitepersonale.Detto e fatto:
dall’estroversaVirnanaturalmente. Cinquantuno secondi e
68centesimi nella primabatteria dei400metri,megliodel
51”95 realizzatoqualche settimana fadalla stessa atleta,
ungran bel bigliettoda visita per il quarto di finale odierno.
«No, al primatononpensavo, tantomenoai soldi», dichiara
a caldoVirna, bella e frizzante ragazzanata aGravedona, in
faccia al lagodi Como. «Certo - commentadivertita -,
questoprimato l’ho fatto senzadannarmi l’anima, chissà
chedomani non arrivi qualchealtro soldino...». È

naturalmente contenta, l’allievadiRossanaVilla,manon
soloper il recorded il passaggiodel turno: «Mavi rendete
conto? - urla - ho battuto laPerec».Proprio così, finita nella
stessabatteria dell’olimpionica francese, l’azzurra è
persino riuscita a finirle davanti: «Ametàdel rettilineo
finale - racconta - l’ho vista rallentareperché ormai era
sicura di passare il turno.Nonho resistito alla tentazionedi
sorpassarla. Lo so, non contaniente, però voletemettere la
soddisfazione...».Gran bella giornataper il girodi pista al
femminile, una specialità che finoadunpaiodi anni fa è
stata fra le più sterili di soddisfazioni per l’atletica italiana.
Insiemecon laDeAngeli si è guadagnata l’accesso ai quarti
di finale anchePatrizia Spuri, l’atleta di Rieti cheperprima,
alla fine di giugno, aveva ritoccato con51”99 l’annoso
primato italiano sulla distanzadetenutodaEricaRossi e
realizzato nel 1982. - M.V.


